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LO STENDARDO IN OMAGGIO A SAN GIROLAMO

OFFERTO DAL POPOLO DI SOMASCA IL 24 AGOSTO 1619

Nel 1619, quando già erano stati celebrati i processi ordinari per la beatificazione e si attendeva la glorificazione ufficiale del nostro santo, il popolo di Somasca preparò uno stendardo con la sua immagine, da collocarsi presso le venerabili ossa.

Esso fu presentato nella festa patronale, il 24 agosto 1619, alla presenza di illustri testimoni e del parroco, padre Bartolomeo Broc​co, che tanto contribuì a diffondere il culto del fondatore.

Per l'occasione Giorgio Airoldi lesse il seguente memoriale: «Molto rev.do padre, conoscendo la terra di Somasca quanto sia grandemente obbligata alla felice memoria del beato padre Gie​rolamo Miani, da cui ha riceutto in ogni tempo e riceue tuttavia segnalatissimi favori per la di lui intercessione appresso il grand'Id​dio, desiderosa di mostrare con segno esterno l'affetto et devotione, ha deliberato a nome pubblico, in segno di recognitione di pio et divoto affetto di gratitudine de beneficii riceutti, far fare la presente imagine et offerirla a memoria de posteri al sepolchro, in cui riposano le venerabili ossa di detto beato padre Gierolamo Miani, quale hu​milmente e devotamente supplica degnarsi perseverare et di novo acettare sotto la sua divota protettione e tuttella non solo la terra di Somasca, ma tutto il paese circonvicino suo particolar divoto, et pregar nostro signor Iddio per la liberatione da tutti gli infortunii, tempeste, ingiurie del cielo e de bisogni e necessità temporali e spirituali per la remissione de peccati et acquisto della divina gratia. Pertanto prega vostra s. illustrissima volere accettare a nome di detto beato Padre il pio e divoto cuore e volontà espressa nel presente stendardo, qual noi a nome di tutta la terra di Somasca offeriamo, e favorirla di farlo esporre in Chiesa a pubblica vista e memoria di questo fatto; e vole di questa attione se ne faccia scrittura pubblica, a perpetua memoria de posteri, e del favore qual hor riceve resterà con obligo particolare a vostra s. illustrissima e pregherà nostro Signore che gli dia longa e felice vitta. Quam Deus».

Fu quindi redatta la scrittura pubblica.

«1619. Die sabathi vigesimo quarto mensis augusti in ecclesia Sancti Bartholomei de Somasca, in tertiis hora divinorum officiorum, maxima frequentia populi, presentibus testibus ill.mo ac exc.mo n. domino co. Guido Benalio filio ill.mi et ex.mi j.c. domini Ludovici nob. Bergomensis, ill.mo domino Jo. Francisco Vicecomite f.q. ill.mi domini Gasparis nob. Mediolanensis castri Leuci idoneis.

Presentatum fuit suprascriptum memoriale cum confalono admodum rev.di patris Hieronimi Emiliani per d. Georgium Ayroldi f. q. Jo. Antonii dicte terre de Somasca, nomine totius dicte comunitatis petentem et humiliter supplicantem admodum r.p.d. Bartholomeum Broccum venerandum prepositum venerabilis capituli S.ti Bartholomei congregationis Somaschae quatenus dignetur dictum memoriale cum dicto confalono acceptare nomine dicti venerabilis domini Heronimi Emiliani et in omnibus admittere prout in eo continetur​.

Qui predictus admodum Bartholomeus Broccus, viso dicto confalono ac audito dicto memoriali cum aliis videndis etc., ea qua decuit reverentia acceptavit et acceptat dictoque admodum rev.do patri Emiliano dedicavit et obtulit, offerens etiam nomine to dicte ven. Congregationis se pro dicto populo oraturum apud Deuet optimum maximum pro predicto domino Georgio et aliis».

Nota – 

Il testo del memoriale e della scrittura pubblica è conservato in Arch. St. Bergamo, Notarile, Marino Cola, cart. 3465, 24 agosto 1619.

GIOVANNI ANTONIO AIROLDI

Il promotore principale dello stendardo offerto a san Girolamo il 24 agosto 1619 fu Giorgio Airoldi.

La devozione al Miani era stata a lui trasmessa dal padre Gio​vanni Antonio Airoldi, «persona honoratissima», «persona grave e degna di fiducia» (1), che aveva conosciuto il Miani, ebbe modo di trattare e conversare con lui e spesso ne ricordava la vita santa. Ebbe un profondo senso dell'amicizia: «fuit mihi semper amicissimus eumque tamquam patrem semper habui et merito honoravi, aliumque similem numquam habebo», afferma di lui Angelo Manzoni di Carenno (2).

(1) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, processo ordinario di Milano, «Fonti per la storia dei Somaschi, 6», p. 5 e 19. 

(2) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Giuseppe Cola, cart. 2014, 16 giugno 1588.
Raccogliamo alcune notizie su questo amico di san Girolamo. Era nato a Somasca nel 1517, ma, rimasto presto orfano del padre Simone, fu affidato alla tutela di Maffeo Albrici di Maggianico, Giovan Pietro Benaglia di Calolzio e Agostino Ondei di Beseno. Fu dunque testimone della santità di vita del Miani nella pienezza dell'adolescenza e attestò al padre Novelli che più volte il padre Girolamo aveva lavorato nei suoi campi e aveva rifiutato la mercede offertagli per il lavoro; riferì che quando non aveva dato ancora principio alla congregazione, «consolando una volta il comune, disse che stessero di buon animo che per un sacerdote che mancava loro e ch'eglino ricercavano, haverebbono una congregatione di persone esemplari e di santa vita a servitii loro» (3).

L'Airoldi possedeva un cospicuo patrimonio immobiliare di oltre 140 pertiche di terra di ogni genere, molto frazionato e ubicato a Somasca, Beseno, Tuffo e Vercurago, dove era proprietario di un'altra casa con orto: le sue rendite erano quasi esclusivamente agricole o derivate dalle quattro macine dei mulini, che aveva nella valle della Gallavesa (4). Sposò Marta Austoni, figlia di Pasquino di Prelu​perio, di sei anni più giovane; dal matrimonio nacquero cinque figli: Gio. Simone, Agata, Giorgio, Aurelia ed Elisabetta.

II 25 marzo 1567 il parroco di Somasca, Maffeto Belloni, battezzò figlia Elisabetta, padrino Guglielmo Raina, madrina Giovannina Benaglia (5). Nel 1573 risultano residenti in casa sua, come famigli, Urenzo di trent'anni e Pietro di diciannove. La figlia Agata, o Grata, sposò il conte Cristoforo Bonacina, portando in dote 1.000 scudi d'oro e tanti beni mobili per lo stesso valore.

Nel testamento, rogato il 16 giugno 1588, 1'Airoldi istituì eredi universali i figli Gio. Simone e Giorgio; lasciò alla moglie Marta l’usufrutto di una pezza di terra vidata e arboriva, situata in località Donegale a Somasca, la casa con il letto, gli utensili di cucina e cantina, il fondo della vecchia cantina con i tini e le damigiane. A lei i figli avrebbero versato 400 lire all'anno, in quattro rate, per gli alimenti; era lasciata libera di abitare presso uno dei due figli: in tal caso l'altro avrebbe comunque versato le 200 lire prescritte. Ad Aurelia ed Elisabetta legò 1.000 scudi d'oro e altrettanto in beni mobili, come aveva fatto per la figlia Grata.

Non dimenticò la sua parrocchia di San Bartolomeo. Legò infatti

Ai vicini tanti fitti sino alla somma di 60 lire, quale salario per il 

(3) Processo di Milano, cit., p. 19.

(3) Bibl. Civ. Bergamo, Estimo 1537, Somasca, cart. 324.

(5) Arch. Arciv. Milano, Visite Pastorali, vol. XIV, sez. X, Olginate.

curato, alla condizione che i figli e i loro discendenti non potessero essere obbligati in nessun modo al pagamento del salario del curato, oltre le predette 60 lire. Obbligò inoltre i figli a redigere uno strumento notarile di cessione ai vicini di questi affitti, con la specificazione dei fittavoli; in caso che questi rinunciassero, i vicini erano obbligati a reinvestire il denaro in proprietà sicure; i fitti non potevano essere né diminuiti, né alienati. Ebbe un ripensamento e lasciò un altro affitto di 5 lire, così che la somma destinata al salario del curato raggiungesse la cifra di 65 lire (6).

Tra i testimoni presenti all'atto figura il nostro religioso Pietro Notari o De Lumbardis, bresciano, rettore della chiesa di Somasca (7). 

Giovanni Antonio Airoldi mori il 20 giugno 1588.

G. Bonacina

(6) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Giuseppe Cola, cart. 2014, 16 giugno 1588. 

(7)  Il padre Pietro Notari era bresciano di Esino. Professò il 16 febbraio 1578. Dal 1587 al 1589 figura come parroco di Somasca; dal 1589 al 1593 è membro della prima famiglia religiosa del collegio Gallio di Como; dal 1593 al 1596 è presente nell'orfanotrofio di Vercelli, o forse anche prima (secondo la storia manoscritta stesa dal p. Gallo). Vi fu rettore fino al 1607; negli ultimi due anni figura con il nome di Pietro Lombardo. Nel 1607 fu destinato a Santa Giustina di Salò; dopo questa data non figura più negli elenchi.

